
“AmavaNapoli
edesiderava
lacittadinanza
onoraria
Unabellapersona” Viaggiare è sempre

stato un piacere per
tutti, ma soprattutto
per noi italiani, che
amiamo andare alla
ricerca delle curiosi-
tà più strane, dei luo-
ghi sconosciuti alle
masse, fuori dai per-
corsi turistici tradi-
zionali, inseguendo
un sogno, un'idea, un'emozio-
ne, magari insolita, che ci per-
metta l'unico viaggio ancora
non fatto, quello interiore che si
rispecchia poi nell'itinerario
scelto. Il nuovo libro di Mario
Tozzi, "Viaggio in Italia. 100+9
emozioni da provare almeno
una volta prima della fine del

mondo", pubblica-
to da De Agostini,
segue questa dire-
zione. Cicerone di
prestigio per tutti
gli assetati di viag-
gio fuori dai circui-
ti più battuti, Ma-
rio Tozzi ci guida al-
la scoperta dei luo-
ghi insoliti d'Italia

e ci suggerisce modi non con-
venzionali per vivere le mete tu-
ristiche classiche. A orientarlo
nella scelta, la sua conoscenza
del patrimonio culturale italia-
no e la convinzione che ci si
debba lasciar andare ad ascolta-
re tutto ciò che ha da raccontar-
ci un luogo.

"Sono convinto che le storie di Sher-
lock Holmes abbiano nuociuto alla
parte migliore della mia opera. Ma
giustizia verrà!". Proprio così ebbe a
dire Sir Arthur Conan Doyle. Ed ora
"quella parte migliore della sua ope-
ra", che vede come protagonista
Etienne Gerard, un baldanzoso uffi-
ciale di cavalleria agli ordini di Napo-
leone sono in libreria. Scritte negli

stessi anni in cui il padre delle letteratura gialla dava alla luce le
indagini migliori di Sherlock Holmes, e mai tradotte finora in italiano,
"Gli exploit e le avventure del brigadiere Gerard" (Ed. Donzelli), com-
parvero inizialmente a puntate su rivista tra il 1894 e il 1903 ed ebbero
un tale successo da farne uno dei capolavori della più godibile letteratu-
ra d'avventura.

Giulia sta con le
gambe fuori dalla
ringhiera del balco-
ne e perde una
scarpa. Marco ve-
de la mamma che
si butta come per
raccoglierla. Que-
sta prima incom-
prensibile tragedia
ha sui personaggi
che la soffrono l'effetto di unir-
li per sempre rendendoli inca-
paci di stare insieme: la nonna
Agata che dimentica gradual-
mente i nomi e le cose, la nipo-
te Giulia che viaggia e torna
senza saper tornare, Marco
che vorrebbe una donna e ne
ha un'altra, Leni che passa da
una casa all'altra portando i
suoi favori: nessuno riesce a

dare o a darsi un
po' di felicità.
Intorno alla vec-
chia smemorata di
tutto fuorché del
proprio dolore, ruo-
tano i giovani per-
sonaggi, i loro amo-
ri sghembi, la loro
pervicace volontà
di salvezza.

Un romanzo sensuale, veloce e
doloroso, che racconta una sto-
ria nuova, nata da una fantasia
ricca di echi, di lacrime e san-
gue. E' "La gioia piccola d'esse-
re quasi salvi" di Chiara Vale-
rio (edizioni Nottetempo) autri-
ce che si è distinta nei suoi
precedenti romanzi tra cui
"Nessuna scuola mi consola"
(nottetempo, 2009)

Di giorno Cecilia
suona il violino
nell'orchestra dell'
orfanotrofio, anoni-
ma creatura invisi-
bile dietro le grate
metalliche della
chiesa. Di notte
scrive lettere alla
madre che non ha
mai conosciuto. Ma un vento pri-
maverile potrebbe scompaginare
la sua vita, e i polverosi spartiti
delle giovani musiciste: è arriva-
to un nuovo insegnante di violino
e maestro compositore. Ha i ca-

pelli colore del ra-
me, il suo nome è
Antonio Vivaldi.
"Stabat Mater" di
Tiziano Scarpa (ed.
Einaudi) è il vinci-
tore del 63˚ Pre-
mio Strega, roman-
zo che, indipenden-
temente dai ricono-

scimenti, merita di essere letto.
Ambientato a Venezia agli inizi
del Settecento, la protagonista
porta il nome della santa martire
Cecilia, patrona della musica e
dei musicisti.

Si intitola "Yoga" (edizioni Lindau)
ed è un saggio sulle origini dellamisti-
ca indiana ,è stata la prima grande
opera sullo yoga scritta da un occi-
dentale. Nata come tesi di dottorato
in filosofia, discussa da Mircea Elia-
de, uno dei più grandi storici delle
religioni, all'università di Bucarest
nel giugno del 1933 e pubblicata nel
1936, è per la prima volta in edizione
italiana. Sullo yoga Eliade ritornò con altre tre opere, ma l'importanza di
questo primo saggio sta nell'offrire l' opportunità di cogliere la metodo-
logia di un lavoro. Scrive Alberto Pelissero nell'introduzione: " in quest'
opera emerge la progressiva emancipazione daimaestri indiani, in cerca
di un'epistemologia che svincolasse lo studio dello yoga dalle pastoie
della filologia sanscrita".

Tullio Pironti*

Prima di ogni altra cosa vorrei di-
re come ho conosciuto Fernanda
Pivano.
Era il mese di luglio e avevo da
poco concluso la trattativa per l'
acquisto dei diritti italiani di
"Less than Zero" di Bret Easton
Ellis. Per quel libro mi ero impe-
gnato molto ed ero anche molto
preoccupato. Chissà se avrebbe
avuto fortuna.
Poi avvenne per me l' incredibile.
Mi chiamarono al telefono.
Sentii una voce dolce e malinconi-
ca che mi diceva : " Sono Fernan-
da Pivano".
Rimasi sbalordito. Non riuscivo a
capire come mai un mito qual era
lei mi telefonava.
Aveva saputo che mi ero assicura-
to i diritti del giovanissimo autore
americano. Prima mi fece grandi
complimenti, poi mi disse: "Sa
che lei ha portato in Italia un gran-
de scrittore? Se vuole, le regalerò
un' introduzione che sarà una bre-
ve storia della letteratura america-
na del Novecento".
Quella telefonata bastò a far spari-
re dubbi e preoccupazioni.
Dopo di allora nacque tra noi una
grande amicizia, un' amicizia che,
cresciuta nel tempo, è stata prezio-
sa.
Lei aveva perme sempre parole di
grande affetto che non si limitava
a dirmi solo nelle lunghe telefona-
te che ci scambiavamo. E, infatti,
grande fu la mia sorpresa quando
le lessi nel suo libro "I miei amici
scrittori", pubblicato daMondado-
ri. Nel capitolo dedicato a Don
DeLillo, parlando della traduzio-
ne di "Rumore bianco" che avevo

dato alle stampe qualche tempo
prima scrisse: "…Era appena usci-
to in Italia, grazie all' illuminato,
sfortunato, troppo onesto e perbe-
ne editore napoletano, Tullio Pi-
ronti, "Rumore bianco", pubblica-
to in America nel 1985 con il tito-
lo "White Noise", che forse reste-
rà il suo capolavoro…". Parole
straordinarie che scrisse anche
nell' ultimo capitolo dedicato a El-
lis, parole che continuano a susci-
tare in me una forte commozione
tutte le volte che mi capita di sfo-
gliare quelle pagine.
Spesso veniva a Napoli, una città
che amava molto e tutte le volte ci
incontravamo.
Ricordo che era solita dire: "Se
non fossi nata a Genova, avrei vo-
luto nascere qui".
Ricordo anche quando venne a
presentare "Dopo Hemingway"
nel grande salone della Stazione
marittima. C'era una folla di giova-
ni ad applaudirla. Dopo la presen-
tazione andammo a cena in un
ristorante sul mare, "La Bersaglie-
ra".
Ho ancora negli occhi l' immagi-

ne del suo volto sorridente. Mal-
grado l' età, ma lei non aveva età,
era ancora bellissima. Al dito por-
tava il grande anello da cui non si
separava mai e al collo la collani-
na di corallo rosa che le avevo re-
galato. La cosa sorprendente era
però la sua voce calma e pacata,
sembrava una melodia. Mentre
guardava incantata il golfomi chie-
se: " Non potresti fare qualcosa
per farmi avere la cittadinanza
onoraria? Ho sempre considerato
Napoli la mia città adottiva". "Fa-
rò il possibile", le risposi. Ma pur-
troppo non ci sono mai riuscito.
Quella sera, forse per un bicchie-
re di vino in più, ebbi l'ardire di
chiederle:" Sei stata a letto con
Hemingway?". Lei mi sorrise e mi
disse: " Sono stata una cretina,
non l'ho fatto. Ero troppo innamo-
rata di mio marito, Ettore Sott-
sass".
Alcuni anni dopo, pubblicai un
altro suo libro "Lo scrittore ameri-
cano e la ragazza perbene", la sto-
ria d'amore tra Simone de Beau-
voir e Nelson Algren, autore del
famoso romanzo "L' uomo dal

braccio d'oro". Fernanda avrebbe
potuto dare quel suo scritto a un
grande editore, ma preferì darlo a
me. Purtroppo non poté venire
quando lo presentammo al Circo-
lo Rari Nantes, ma mi scrisse una
lettera le cui parole porterò sem-
pre nel cuore:
"Pironti, caro mio dolce Pironti
sono ancora emozionata per gli au-
guri che mi hai fatto ieri che come
sempre hanno funzionato. Mi di-
spiace tanto non essere con voi
mentre presentate il mio libro, ma
solo perché è anche vostro il libro
vi porterà fortuna.
Voi non smettete di presentarlo
perché appena smettete lui non vi
porterà più fortuna.
E' un peccato che la mia voce non
raggiunga il vostro pubblico, avrei
confermato volentieri che Pironti
è il mio editore preferito.
Qualunque cosa faccia io dirò che
ha ragione.
E' stato l'editore più eroico nel so-
stenere Napoli, è lui che l'ha fatta
diventare famosa e che l'ha resa
illustre e ogni volta io qui da lonta-
no sosterrò le sue intenzioni.
Se non ci fosse lui, non ci sarebbe
Napoli. E sarebbe un gran pecca-
to.
Ciao Tullio, non smettere di far
diventare la tua bellissima città an-
cora più bella. Io non saprei come
fare, ma tu sì. Ti voglio un gran
bene e spero tanto che tu sia felice
perché i tuoi libri e tu insieme a
loro lo meritate.
Grazie di tutto quello che fai per
noi e Dio ti aiuti per sempre.
Un grosso bacio "
E noi tutti non possiamo che dirti
grazie. Addio Nanda.

*Editore napoletano

Fernanda Pivano ci ha lasciati. Il suo editore preferito ci racconta la donna
che ha portato alla nostra cultura la più grande ventata di rinnovamento
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di Arthur ConanDoyle

Il super premiato
“StabatMater”

“Yoga”, alla scoperta
della mistica indiana

La frase di...Fernanda Pivano

“AddioNanda,mia cara edolceamica”
L’arte di viaggiare
nelBelPaese

Lagioia piccola
d’esser quasi salvi

“Devodichiararmi perdente
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e in amoredella nonviolenza
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cosparsodi sangue”

A sinistra l’editore Tullio Pironti e Fernanda Pivano a
passeggio per via Caracciolo a Napoli. E a destra un
primo piano della scrittrice morta recentemente

“Unasera lechiesi:
haiavutounastoria
conHemingway?

Lei: sonostata
stupida...”

a cura di Stefania Nardini

Novità Tiziano Scarpa Mircea Eliade


